
	  

L’integrazione degli alunni con disabilità 
 

L’integrazione degli alunni con disabilità è uno dei pochi fiori all’occhiello del sistema 
d’istruzione italiano (a tutt’oggi in Francia, Gran Bretagna o Germania l’inclusione dei 
portatori di handicap inizia a compiere i primi passi, ben lungi da ciò che da noi è prassi 
quotidiana da più di trent’anni), basata sull’idea che l’azione educativa parte da quello che 
la persona è o sarà in grado di fare, non da ciò che non potrà mai fare. Dopo  i 
fondamentali traguardi degli anni ’70 (es L.517/77 sancisce il diritto alla frequenza 
scolastica), dopo la legge n.279/82 che istituisce la figura del docente di sostegno (alla 
classe e non al disabile) e la legge-quadro 104 del 1992 (per l’assistenza, l’integrazione 
sociale e i diritti delle persone handicappate), nel 2013 un’altra rivoluzione nella 
progettazione dell’inclusione a scuola, quella che si sintetizza in due acronimi, ICF e BES. 
Nonostante la presenza in Italia di una legislazione avanzata in termini di inclusione 
scolastica, le risorse dedicate alle attività di sostegno e integrazione degli alunni con 
disabilità nella scuola ordinaria risultano spesso inadeguate. 

Dopo un periodo di forte attenzione dal 1996 al 2000, le maggioranze che si sono 
succedute hanno trascurato nei fatti l’integrazione scolastica. I due ultimi Governi hanno 
visto il processo d’integrazione esclusivamente sotto il profilo della spesa pubblica, senza 
alcuna considerazione degli aspetti di qualità della stessa e di tutela dei diritti. Non si è 
nemmeno vigilato sulla correttezza nell’autorizzazione di corsi di specializzazione per il 
sostegno a soggetti privati ed alle Università, senza intervenire in modi urgenti per 
revocare autorizzazioni assurde (es SSIS dell’Università di Venezia di un corso on line per 
1.350 posti di sostegno). 
L’unico reale segno di cambiamento resta perciò l’attenzione della Magistratura per i diritti 
violati dei disabili, intervenuta con oltre mille sentenze per aumentare le ore di sostegno, a 
causa della mancata preparazione e collaborazione dei docenti curricolari. 
L’integrazione oggi è di fatto delegata ai soli docenti di sostegno, con palese snaturamento 
della filosofia e della prassi dell’integrazione scolastica dei primi decenni a partire dalla 
fine degli anni Sessanta. Le Regioni, poi, per mancanza di direttive governative, hanno 
operato nei modi più diversi, violando il principio di livelli essenziali di una prestazione 
sanitaria in funzione scolastica. 
L’ultimo Governo ha disatteso le numerose richieste delle associazioni e non si è distinto 
dal precedente. Aveva lanciato un buon programma di formazione in servizio dei docenti 
curricolari, denominato I CARE, con un investimento di oltre sei milioni di euro, riguardante 
oltre 1.700 scuole (circa un quinto delle scuole italiane), ma non ha però resa obbligatoria 
la partecipazione dei docenti curricolari. 

 
La continuità del rapporto tra insegnante di sostegno e alunno con disabilità, non solo nel 
corso dell’anno scolastico manca nel 10,8% dei casi nella scuola primaria e l’8,8% nella 
scuola secondaria di I grado; le percentuali aumentano drasticamente rispetto all’anno 
scolastico precedente: il 44,1% nella primaria e il 39,8% alle medie. 
Mediamente gli alunni con disabilità totalmente non autonomi dispongono solo di 13,4 ore 
settimanali  di  assistenza  (assistente  educativo  culturale  o  ad  personam  AEC)    nelle 



primarie e di 11,4 ore in quelle secondarie di I grado (valori in aumento rispetto a quanto 
rilevato nella precedente annualità). 
Nel Mezzogiorno gli alunni con disabilità risultano più svantaggiati. Per entrambi gli ordini 
scolastici la quota di famiglie meridionali che ha fatto ricorso per le ore di sostegno è circa 
il doppio rispetto a quella del Nord e possono contare solo sull’insegnante di sostegno. 
In riferimento all’accessibilità, continua a essere elevata la quota di plessi scolastici che 
presentano barriere architettoniche, con una situazione di maggior svantaggio per le 
regioni meridionali (a norma 62,4% di scuole primarie e 72,6% di secondarie). Le scuole 
risultano poco accessibili in tutto il territorio nazionale se si considera la presenza di 
segnali visivi, acustici e tattili per favorire la mobilità all’interno della scuola degli alunni con 
disabilità sensoriali, o se si fa riferimento più in generale alla presenza di percorsi interni 
ed esterni accessibili. 
Più di un quarto delle scuole primarie e secondarie di primo grado non hanno postazioni 
informatiche destinate alle persone con disabilità. 
Gli alunni con disabilità passano la maggior parte del loro tempo scuola all’interno della 
classe (24,5 ore settimanali per la primaria e 22,7 per quella secondaria), ma nel caso 
degli alunni con minori livelli di autonomia diminuisce drasticamente anche il numero di ore 
trascorse in classe (rispettivamente 18,6 e 14,7 ore settimanali). Per quanto riguarda le 
uscite didattiche, nel primo caso di uscita che non prevede il pernottamento, sono circa il 
10% gli alunni con disabilità che non partecipano a questo tipo di attività in entrambi gli 
ordini scolastici; nel secondo caso solo il 26% degli alunni della scuola primaria e il 51% di 
quelli della scuola secondaria partecipano alle uscite con pernottamento. 

 
Il docente di sostegno: la riforma del sostegno prevede, tra le altre cose, una formazione 
maggiore per gli insegnanti specializzati sulle diverse forme di disabilità. La proposta di 
legge elaborata dalla Fish e sostenuta dal Pd e dallo stesso ministro  Giannini, vuol 
provare a superare la delega al docente di sostegno e puntare alla formazione dei docenti 
stessi. In sintesi: 

• Il progetto di inclusione dovrà essere preso in carico da tutti i docenti curriculari e 
non solo da quelli di sostegno “attraverso una partecipazione corresponsabile alla 
predisposizione, all’attuazione e alla verifica del Piano Educativo  Individualizzato”. 
Si pone l’accento anche sull’ “’obbligo di formazione iniziale ed in servizio per i 
dirigenti e per i docenti sugli aspetti pedagogico-didattici ed organizzativi, 
dell’inclusione scolastica”. L’articolo 1 della proposta di legge prevede, come 
anticipato sopra, la garanzia di poter somministrare farmaci durante l’orario 
scolastico laddove ci sia una prescrizione sanitaria sulle modalità a cui si aggiunge 
anche la “individuazione dei livelli essenziali delle prestazioni scolastiche,  sanitarie 
e sociali necessarie a realizzare l’inclusione scolastica”. Tali obiettivi e tali garanzie 
saranno estese anche a tutti gli alunni con Bes. 

• Per l’inclusione sociale delle persone con disabilità è stata prevista l’istituzione di un 
Comitato interministeriale presso la presidenza del Consiglio dei Ministri per 
indirizzare l’inclusione e la tutela dei diritti delle persone con disabilità. - Per gli 
insegnanti di sostegno sarà richiesta una preparazione specialistica attraverso una 
laurea per il sostegno attraverso l’istituzione di quattro diversi indirizzi per il 
sostegno didattico: uno per la scuola dell’infanzia, uno per la primaria, uno per la 
scuola secondaria di primo grado e uno per la scuola secondaria di secondo grado. 

• Nella proposta di legge è dedicato un ampio spazio al percorso formativo dei 
docenti di sostegno, sia iniziale che in servizio, ma anche alla formazione dei 
docenti curriculari. Per i docenti di sostegno sono previsti percorsi specifici, “la 

 



formazione iniziale dei docenti di scuola dell’infanzia e primaria e di scuola secondaria 
di primo e secondo grado deve obbligatoriamente prevedere almeno 30 crediti 
formativi universitari vertenti sugli aspetti della didattica per l’inclusione scolastica degli 
alunni con disabilità e con altri bisogni educativi speciali, come condizione necessaria 
per l’abilitazione all’insegnamento”. Alla stesura del Piano didattico personalizzato 
per gli alunni disabili e con bisogni speciali, sono inoltre tenuti a partecipare 
“all’inizio di ogni anno scolastico, prima dell’avvio delle lezioni, tutti i docenti delle classi 
cui sono iscritti alunni con bisogni educativi speciali certificati” . 

• La rivendicazione principale della Fish riguarda la continuità didattica, affrontata 
nell’articolo 6 della proposta di legge; è previsto per i docenti di sostegno a tempo 
determinato che prendono servizio in classi non terminali, un contratto biennale 
nella stessa sede (contratto legato però alla disponibilità della sede stessa, mentre i 
docenti a tempo indeterminato seguiranno gli alunni disabili per l’intero ciclo). 

• Per quanto riguarda la certificazione della disabilità sono previste importanti novità che 
porteranno ad una semplificazione degli atti burocratici ad essa legati. La diagnosi 
funzionale ed il profilo dinamico funzionale saranno sostituiti dal Profilo di 
funzionamento alla cui formulazione parteciperanno anche le famiglie, un docente 
dell’alunno e gli operatori della Asl. 

• Nell’articolo 8 della proposta si ribadisce la storica richiesta della Fish per la creazione 
“di un sistema di rilevazione dei dati che consenta in tempi reali di conoscere tra l’altro 
l’andamento del numero di alunni con disabilità, dei docenti per il sostegno didattico, il 
numero di assistenti per l’autonomia e la comunicazione, il numero di alunni nelle 
loro classi e quello degli stessi alunni con disabilità nelle classi”. 

• I docenti di sostegno, il cui numero fino ad ora è stato ritenuto insufficiente, 
giungeranno nell’arco di un triennio a coprire i posti disponibili (con numero pari a 
110.000). I posti confluiranno nell’organico di rete e tramite il Piano Annuale per 
l’inclusività saranno assegnati in base alle necessità. 

• Per frenare l’aumento del numero dei ricorsi per indurre l’aumento del numero delle ore 
di sostegno si introdurrà l’obbligo della conciliazione, da esprimere in tempi molto 
brevi prima di agire in giudizio. 
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